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Il presidente del Consiglio: «Non si possono condizionare i testimoni». Berlusconi: «Si vede che quel pm non appartiene alla sua parrocchia»

Prodi condanna il «terzo grado»
Caso Marta Russo, per il premier «gravissimo» il video dell’interrogatorio di Gabriella Alletto
È bufera sui magistrati romani Ormanni e Lasperanza. Anche il Csm aprirà un’indagine

«Mi fa piacere che sia
intervenuto Prodi, il mio
rammarico però è che una
cosa esiste solo se viene
trasmessa dalla tivù. La
situazione era la stessa
anche prima, ma ora si
sono svegliati tutti solo
grazie alla televisione. Ora
siamo finalmente alla
pari». A parlare è Giuseppe
Scattone, padre
dell’imputato Giovanni,
che ieri è andato in carcere
per parlare con il figlio.
«Non si sa se ridere o
piangere», ha detto
l’imputato al padre
durante il colloquio di due
ore, commentando
l’andamento dell’udienza
di martedì, in cui ha
apprezzato le capacità
dimostrate dall’avvocato
Paolo Galdieri, legale della
segretaria dell’istituto di
Filosofia del diritto, Maria
Urilli. «Appena mi ha visto -
ha raccontato l’uomo -
Giovanni ha detto di
avermi spedito il terzo
capitolo della tesi per il
Consiglio delle Ricerche e
solo dopo ha parlato
dell’udienza... povero
ragazzo, quanto soffre...».

Il padre
di Scattone:
«Presidente,
la ringrazio»

ROMA. C’è modo e modo... Un in-
terrogatorio non può trasformarsi in
unatortura. IpmdiRomachehanno
torchiato Gabriella Alletto, la testi-
mone dell’assassinio di Marta Russo,
rischiano il trasferimento d’ufficio
per perdita di prestigio e incompati-
bilità ambientale o l’applicazione di
misure disciplinari, come la censura,
la diminuzione dello stipendio e
macchie sui curriculum delle carrie-
re. Governo e Csm sono intervenuti
sul «terzo grado» cui è stata sottopo-
sta dai pm della Procura della Repub-
blicadiRoma,CarloLasperanzaeIta-
lo Ormanni, la segretaria della Facol-
tà giuridica della Sapienza. E ieri il
presidente del consiglio, Romano
Prodi, ha anticipato rispetto ai tempi
tecnici dell’inchiesta, davanti alla
Camera un giudizio nettamente ne-
gativo su quella che ha definito una
«gravissima vicenda». Pazienza se i
dubbi di Prodi hanno suscitato una
battuta al veleno di Berlusconi: «Si
vedechequelpmnonappartienealla
parrocchia dei suoi pubblici ministe-
ri, allaparrocchiadiProdiedellasini-
stra».

Ma in verità l’iniziativa del gover-
nononsembraaffattoall’acquadiro-
se, e investe problemi più generali. Il
presidente del Consiglio ha rilevato,
infatti, come il filmato abbia creato
«turbamento» nell’opinione pubbli-
ca, «anche per quel che riguarda i
dubbi sulla correttezza formale e so-
stanziale delle condotte degli organi

inquirenti». E il ministro Flick - ha
annunciato Prodi - ha richiesto pro-
prio per questi motivi tutta la docu-
mentazione alla Procura e alla Corte
d’assise di Roma. La copia del video -
che peraltro è disponibile da ieri po-
meriggio nel sito Internet di Radio
Radicale - verrà mandato agli uffici
del Ministero di via Arenula nel giro
dei «prossimi giorni». E il ministro
(che è titolare dell’azione disciplina-
re) farà presto a «valutare le informa-
zioni trasmesse» e ad assumere «con
rapiditàlesuedeterminazioni».

L’annuncio di Prodi è venuto ieri
nel corso del «question time», in ri-
sposta a un’interrogazione del depu-
tatodiForzaItalia,MarcoTaradash.E
s’è intrecciato con un’analoga e con-
temporanea iniziativa del Consiglio
superiore della magistratura. Nella
sua prima riunione di plenum nella
nuova composizione il Csm ha visto
l’intervento di un consigliere laico,
Michele Vietti, nominato su indica-
zionedelCcd,chehamessoperiscrit-
tounasua istanzaaScalfaro, inquali-
tà di presidente dell’organo di auto-
governo. Vietti chiede che «si valuti
l’opportunità di investire la compe-
tente commissione per l’adozione
dei provvedimenti conseguenti da
assumereconurgenza».

Lacommissione del Csm cuiVietti
si riferisce è la prima, quella che si oc-
cupa di trasferimenti d’ufficioper in-
compatibilità ambientale e funzio-
nale. Secondo il regolamento del

Csm basta, infatti, la richiesta di un
consigliere per avviare accertamenti,
e nel caso che la prima commissione
si dichiari incompetente, allora dal
Csm partirebbe una sollecitazione ai
titolari dell’azione disciplinare: cioè
Flick, cheper laveritàgiàsièattivato,
e il procuratore generale della Cassa-
zione, Ferdinando Zucconi Galli
Fonseca.

Ma il Csm appare già abbastanza
diviso: «Giusti e necessari gli accerta-
menti», secondo Manuela Romei Pa-
setti, consigliera togata di Unicost,
che però fa notare come non si possa
«interferire in un processo in corso:
nessun organo oggi è in grado di dire
se i pm abbiano agito bene o male,
perché il giudizio si trasferirebbe sul-
l’attendibilitàdel testimoneeinque-
sto modo interferirebbe nel proces-
so».

Nello Rossi, un ex sostituto pm di
Roma, della corrente di Magistratura
democratica condivide la stessa
preoccupazione, anche se ammette
che «non si possa negare a nessuno
l’apertura di una pratica» di accerta-
mento sui comportamenti dei magi-
strati. Per Sergio Mattone (anche lui
di Md), l’interrogatorio pone proble-
mi più generali: «I poteri del pm» e
«l’esigenza che vi sia una difesa nel
momento in cui emergono elementi
acaricodiunapersonachevienesen-
titacometestimone».

Ma attenzione a non trarne con-
clusioni sbagliate, come per esempio

sarebbeil fattodifarnediscendere«la
necessità di separare le carriere». «Mi
pare - osserva il magistrato - un’indi-
cazione errata perché si produrrebbe
lo scollamento del pm della cultura
della giurisdizione, mentre è proprio
il connubio tra magistratura inqui-
rente e polizia giudiziaria, che può
darluogoafenomeniimpropri».

Salomonico ArmandoSpataro, dei
Movimenti Riuniti: «Il caso è così de-
licato che è impossibile pronunciare
un’opinione senza conoscere bene i
fatti», ha dichiarato l’ex pm. Tra di-
stinguo e accertamenti se ne comin-
cerà a parlare nei prossimi giorni, ma
laprassivuolechesimiliaccertamen-
ti del Csm prendano tempo. E po-
trebbe così accadere che gli eventuali
provvedimenti nei confronti dei pm
romani nonsi intreccino, comemol-
ti temono, con lo svolgimento del
processo in Corte d’Assise e non ne
turbino,perciò,ilcorso.

IL PARALLELO

La tecnica di Falcone
Duello psicologico
ma rispetto rigoroso
ROMA. Dalla compagnia di giro dei
tuttologi uscì, un anno prima della
strage di Capaci, l’accusa, bruciante
come una stilettata: quel Giovanni
Falcone, in verità, a forza di trattare
conimafiosi,aveva inqualchemodo
assorbito gli schemi subculturali di
coloro che avrebbe dovuto persegui-
re. Quando, sulle colonne di Repub-
blica, apparve un simile, incredibi-
le attacco, il giudice palermitano si
sfogò, accorato, con i pochi gior-

nalisti amici: «Un giorno mi dipin-
gono come un giudice poliziotto,
un altro come una magistrato ma-
fiosizzato, almeno si decidano...».
Sembra passato un secolo: a indur-
re i commentatori nell’errore di
scambiare Falcone per un giudice
stregato dalla mafia era stata pro-
prio la tecnica, supercontrollata e
priva di sbavature poliziesche, de-
gli interrogatori. «Durante l’inter-
rogatorio di Michele Greco, ogni

tanto ci dicevamo a
vicenda:”Mi guardi
negli occhi!”, perché
entrambi sapevamo
l’importanza di uno
sguardo». Una guerra
di logoramento: pri-
mo interrogatorio, ri-
scontri, secondo in-
terrogatorio, terzo,
contestazioni...Niente
minacce, niente insul-
ti, niente confidenze.
Chi durante quegli in-
terrogatori passa dalla
parte dello Stato - i
Buscetta, i Calderone,
i Mannoia - conserva-
no stima, persino af-
fetto. Gli altri, i più, i
boss irriducibili, ri-
cambiano un attegga-
mento di rispetto, e
invece reagiscono ma-
le e con affilata ironia
alle inutili provoca-
zioni di chi dall’altra
parte del tavolo non

sa «trattare». Raccontava lo stesso
Falcone a Marcelle Padovani, per
un libro - intervista uscito postu-
mo: «Uno dei miei colleghi roma-
ni nel 1980 va a trovare Frank
Coppola e lo provoca: “Signor
Coppola, che cos’è la mafia?” Il
vecchio ci pensa su: “Signor giudi-
ce, le racconto una storia: tre ma-
gistrati vorrebbero diventare pro-
curatore della Repubblica. Uno è
intelligente, l’altro gode dell’ap-
poggio dei partiti, il terzo è un cre-
tino, ma proprio lui otterrà il po-
sto, questa è la mafia”... Il nostro
lavoro di magistrato consiste an-
che nel saper padroneggiare una
griglia interpretativa di segni». Co-
me quando lo stesso Falcone im-
parò che l’appellativo «Signore»
aveva nel linguaggio mafioso una
valenza spregiativa e, apostrofato
come «signor Falcone», si alzò e ri-
batté a muso duro: «No, un mo-
mento, lei è il signor taldeitali, io
sono il giudice Falcone». E il boss
porse le sue scuse.

Si presta a ricordare quei tempi,
uno che stava (processualmente)
dall’altra parte, l’avvocato paler-
mitano Salvatore Gallina Monta-
na: «Interrogatori duri, terzo grado
come per la Alletto? No, non esi-
stevano queste cose. Giudici istrut-
tori come Falcone e Paolo Borselli-
no, pur severissimi, mantenevano
una linea rigorosa di rispetto e di
guarentigie per gli imputati. Erava-
mo attorno a quel tavolo il giudice
istruttore, l’imputato, l’avvocato
difensore, il poliziotto non entra-
va. Ti do cento ergastoli, ma le re-
gole devono essere osservate. Dob-
biamo ricondurre, però, la questio-
ne non solo ai pregi di uomini co-
meFalcone, ma allo schema proce-
durale di quei tempi, ben diverso
da quello di adesso: da un processo
inquisitorio, si è passati a un pro-
cesso accusatorio. Scompare il giu-
dice istruttore che, pur indagando,
manteneva la sua caratteristica di
giudice terzo. Certe cose avveniva-
no nelle caserme, poi arrivava il
giudice istruttore... Ora il nuovo
processo ha purtroppo dilatato i
poteri del pubblico ministero che
rappresenta una “parte”. Insom-
ma, bene ha fatto Prodi a espri-
mersi nettamente, bene ha fatto il
ministro e bene farà il Csm a inter-
venire, non solo sotto il profilo di-
sciplinare, ma per dettare regole
certe».

V. Va.
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Silenzio e rabbia in Procura
«È assurdo accusarci così»
«In fondo anche noi siamo come poliziotti...» Il video del colloquio tra la Alletto e suo cognato poliziotto, Luigi Di Mauro Ansa

ROMA. È sera tardi e loro scrivono.
Chini, cupi, stanchi. Anche impau-
riti?Ancorano.Però.Sotto la luceal
neon, il loro pallore diventa emble-
matico. Vecchione, Ormanni, La-
speranza. Il capo della Procura, un
aggiunto, un sostituto. Molto soli
nel redigere la loro verità. Devono
convincere - con questa relazione
sul «reale svolgimento dei fatti» - il
ministro di Grazia e Giustizia Flick:
ma, forse, non basterà. Fuori dall’i-
pocrisia. Il primo a non crederci
sembra essere proprio il presidente
delConsiglioProdi.Noncicredeun
po‘ a prescindere, va bene. E allora,
realisticamente, quante possibilità
di convincerlohanno adesso questi
tre magistrati? Il fatto è che, in una
procura, quando si resta soli, è un
brutto segno. E loro, stasera, sono
soli.

Eppure la giornata era comincia-
ta non malissimo. Certo, erano
spiacevoli le polemiche su quel «vi-
deo-verità» con dentro l’interroga-
torio del procuratore aggiunto Italo
Ormanni e del sostituto Carlo La-

speranza alla signora Gabriella Al-
letto che, in quel mattino dell’11
giugno di due anni fa, era ancora
soltanto«personainformatadeifat-
ti» e non certo «inda-
gata». Lei che nega, in
lacrime, sconvolta e
tuttavia come lacera-
ta: confesso, non con-
fesso, confesso. E loro:
duri, dolci, e poi di
nuovo minacciosi, ru-
vidi,arroganti.

«Manoi,conquesto
nuovo codice, siamo
dei poliziotti... e come
loro, ecco, non solo
possiamo,madavvero
certe volte dobbiamo
comportarci...». La re-
plica di Ormanni e La-
speranza sembrava si-
cura. E poi ai due pareva in qualche
modo rassicurante anche la scan-
sione di certe indignate interroga-
zioni parlamentari: prima quella di
Alleanza nazionale. Poi quella di
Marco Taradash, membro della

Commissione Stragi e deputato di
Forza Italia. Arrivavano da destra,
sembrava evidente. E tutto somma-
to davano coraggio: «Non possono

fare ilprocessoallepro-
ve che ci sono contro
ScattoneeFerraro,eco-
sì adesso il processo
stanno cercando di far-
loanoi...». «Manoi sia-
mostationesti, leali...e
se proprio vogliamo
dirla tutta, beh, se pro-
prio avessimo voluto
mettere in mezzo qual-
cuno, avremmo fatto
primaerischiatodime-
no a mettere in mezzo
quello Zingale, che era
solo... e che sì, insom-
ma, non avrebbe certo
potuto contare sulle

connivenze, potenti, di cui, com’è
evidente, possono godere quei due
giovani filosofi di Scattone e Ferra-
ro...».

E invece. Gli attacchi non arriva-
nosolodadestra,signorimagistrati.

All’ora di colazione, ecco la secca e
piuttosto definitiva riflessione del
presidente del Consiglio Prodi: «È
gravissimociòcheèaccaduto».

Riferiscono a Or-
manni: «È assurdo ac-
cusarci così...». La Spe-
ranza ghigna di rabbia
e guarda a terra, strin-
ge i pugni: «Non è giu-
sto...nonègiusto...».

Il capodellaProcura
ordina silenzio assolu-
to. «Non voglio ascol-
tare mezzo commen-
to». Un comunicato
ufficiale verrà - forse -
emessonelle prossime
ore. Subito tutti e tre
vanno invece a scrive-
re la relazione chiesta
dalgoverno.

Prima voce, perfida: è pronto il
trasferimento per Ormanni. Secon-
da voce, meno perfida: il procedi-
mento disciplinare è praticamente
sicuro. Terza voce, improbabile ma
possibile: «Cisaràprocedimentodi-

sciplinare,perOrmannieLasperan-
za, e i due dovranno lasciare il pro-
cesso ad un nuovo pubblico mini-
stero...».

Già, il processo. Si
torna in aula martedì
prossimo. Chissà che
clima. Che facce. Chis-
sà Gabriella Alletto, la
supertestimone che
balbetta e che proprio
Lasperanza e Ormanni
hanno dovuto soccor-
rere, l’altro giorno, in-
calzata com’era dalle
domande dei difensori
diScattoneeFerraro.

Ora, quelli di Gio-
vanni Scattone non
commentano: «È in
corso un processo, non
abbiamo ancora termi-

nato il controesame della teste. Noi
rispettiamo le regole», argomenta
l’avvocato Francesco Petrelli, sem-
preformale,rigoroso,attento.

Parla, invece, il professor Vincen-
zo Siniscalchi, avvocato di Salvato-

re Ferraro e deputato Ds, che ha
ascoltato personalmente il com-
mentodiRomanoProdi.

«Registriamo con soddisfazione -
dice Siniscalchi - che questa vicen-
da, scoppiata davanti alla prima
corted’Assise,diventaoggettodiat-
tenzione e denuncia delle più alte
autorità dello Stato. Resta per noi la
speranzachedi fronteaciòsirisolva
il problema dellacustodiapreventi-
va. A maggior ragione ora, tra rinvii
annuziatiper leperiziee l’annuncio
di indagini sull’operato dei magi-
strati,bisognerebbeporsi ladoman-
da: fino a quando questi due ragaz-
zi, dico Giovanni Scattone e Salva-
tore Ferraro, devono essere privati
dellalorolibertà?».

Chiarissimo. Li vogliono in liber-
tà. E magari ci riusciranno davvero,
atirarli fuori.Perònemmenoachie-
dergli un commento, a Ormanni e
Lasperanza. Sono ancora lì che scri-
vono. Nella Procura deserta. Molto
soli.

Fabrizio Roncone

L’ordine
Ilprocuratore
capoimponeil
silenzio
assoluto.Atteso
nelleprossime
oreun
comunicato
ufficiale

Ilprocesso
Martedì
prossimosi
tornerà inaula
inunclima
sicuramente
teso.Unavoce: i
pmsaranno
sostituiti

INTERVISTA
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ROMA. «Cosa penso delle indagi-
ni sull’omicidio di Marta Russo?
Tanto per cominciare le dico co-
sa ho fatto: ho presentato una
denuncia alla procura di Perugia
contro i magistrati romani che
hanno interrogato Gabriella Al-
letto l’11 giugno 1997, il famoso
interrogatorio videoregistrato.
Chiedo che accerti se nei com-
portamenti di quei due magi-
strati siano ravvisabili reati, so-
prattutto per quanto riguarda la
possibile incriminazione della
donna per omicidio di fronte al-
la sua reiterata negazione sul
punto della sua presenza nell’au-
la VI il giorno del delitto».
Quindi, professor Taormina, non
c’è neanche bisogno di chiederle
se lei pensa che in questa vicenda
si sia verificata una violazione
dellenorme...

«Maquestavolta ilsuperamento
delle regole è assoluto, e il primo
punto è proprio il cognato della si-
gnora Alletto. È un ispettore di po-
lizia? Bene,maache titolosi trova-
va in quella stanza mentre si svol-
geva un interrogatorio che doveva
rimanerecopertodalsegretoistrut-
torio? Non mi pare che avesse un
ruolo nelle indagini. E poi la regi-
strazione dimostra chiaramente
che questo signore è intervenuto
pesantemente,parlandodasoloal-
la signora, perché evidentemente i

pubblici ministeri lo hanno messo
in condizione di farlo. Dopodiché
noi sappiamochelui ledicechiara-
menteche imagistratihannobiso-
gno di un testimone... Nella mia
denuncia alla procura di Perugia,
infatti, chiedo espressamente che
vengano accertate eventuali re-
sponsabilità di questa persona nel
momento in cui sollecita le dichia-
razionidellasignoraAlletto».
Professore,ancheilpresidentedel
Consiglio Prodi, a proposito di
questa vicenda, haparlatodi fatti
gravissimi. Una volta tanto siete

d’accordo?
«Non ne sono sicu-

ro, perché al di là delle
dichiarazioni fatte da
Prodi alla Camera os-
servocheilministrodi
Grazia e giustizia
Flick, che io giudico il
peggior ministro che
la Repubblica abbia
avuto, intende racco-
gliere “informazioni
prima di assumere

qualsiasi iniziativa”, nonostante
l’esistenza di una videoregistrazio-
ne».
Macomemaicasigiudiziaricome
questo esplodono in questo mo-
mento? È cambiato qualcosa nel
modo di procedere nelle procure
o solo oraci siaccorgediqualcosa
che è sempre andato più o meno
così?

«Nei limiti previsti dalle norme
si è sempre fatto ricorso a micro-
spie, ma il fatto è che prima i pub-
blici ministeri erano davvero ga-

ranti dell’uso corretto di questi
strumenti, ora non più. Per questo
io sostengo che in realtà, la tanto
temuta separazionedelle carriere, i

pm se la sono cercata
da soli proprio nel
momento in cui si so-
no messi loro stessi al
postodella polizia. Lo
possiamo cogliere da
diversi sintomi: un
tempo, per esempio
quando anch’io face-
vo il magistrato, mai
un pm avrebbe accet-
tato di andare a inter-
rogare inunacaserma
di polizia o dei carabi-
nieri, lo avrebbe con-
siderato offensivo,
mentre oggi ne viene
fatto quasi un punto
d’onore. Guardate,
per fareunaltroesem-

pio, quante conferenze stampa av-
vengono in caserma,dopounope-
razione di polizia, con i pm seduti
allostessotavolodelle forzedipoli-

ziachehannooperato».
E daquando, secondo lei, sarebbe
iniziatotuttociò?

«Sicuramente dal 1989, con l’in-
troduzione del nuovo
codice, che di fatto ha
escluso il controllo del
giudice. È come se fos-
se saltatountappoche
ha comportato lo stra-
ripamento dei pm nel-
le funzioni di polizia.
Ci toccarimpiangere il
vecchio codice Rocco,
chealmenoprevedeva
alcuni controlli inter-
ni attraverso le procu-
regenerali. Oggi, inve-
ce, l’unica forma di
controllo viene eserci-
tata dal procuratorie
capo che quasi sempre
avalla gli atti dei suoi
sostituti.»

Ma tutti i pm fanno così? Nel suo
lavoro di avvocato non ha incon-
trato anche magistrati inquirenti
rispettosidelleregole?

«Certamente, ma direi che pur-
troppo questo è l’atteggiamento
dominante nelle procure, è una
questione di incultura dei nuovi
magistratichescelgonodifareipm
e che si trovano subito investiti del
poterediarresto».
Etuttoquesto,asuogiudizio,siri-
solverebbe con la separazione
dellecarriere?

«Non solo, anzi, temo che in
questo climanonsarebbealtroche
un palliativo. Quello che manca,
ancheadessochesidiscutetantodi
riformadellagiustizia,èunastrate-
gia precisa, un’idea di giustizia. Io
tremo al solo pensiero che siamo
alla vigilia di un fatto gravissimo
come l’introduzione del giudice
unico. A partire dal giugno ’99 a
giudicare l’80 percento dei proces-
si non saranno più tre giudici ma
unosoltanto.E iomirifiutodipen-
sarechepotreiesserecondannatoa
24 anni di carcere da una sola te-
sta».

Giampiero Rossi

Carlo Taormina: «Violazione assoluta delle norme. Che ruolo aveva il cognato della Alletto?»

«Dai pm ormai nessuna garanzia»
«È colpa del nuovo codice, son saltati i controlli». E denuncia i magistrati romani alla procura di Perugia

Poteri
«I sostituti
hannopreso il
postodella
polizia.La
separazione
dellecarriere?Se
lasonovoluta
loro...»

Carlo Taormina Marco Lanni


